
 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

3 LUGLIO 
 

UFFICIO STAMPA 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 LUGLIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 LUGLIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 LUGLIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 LUGLIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 LUGLIO 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        3 LUGLIO 2019  

 

G.D.S. 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

SEGUE 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

LA SICILIA 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

G.D.S. 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 3 LUGLIO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 



3/7/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/1
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Il faccendiere in visita all’Ars i "non
ricordo" di Miccichè
Cominciate le audizioni in Antimafia. Il numero uno di Sala d’Ercole smentisce l’incontro con Arata.
Ma il dirigente dell’Energia e l’assessore Pierobon lo confermano

Qualcosa non torna nei racconti dei protagonisti di questa vicenda. Ieri la commissione Antimafia guidata Claudio Fava ha

iniziato le audizioni sul caso Arata- Nicastri e il mercato delle autorizzazioni, con annesse tangenti, all’assessorato Energia. Il

primo a essere ascoltato è il presidente dell’Ars, definito dagli inquirenti il grande « sponsor » di Paolo Arata, il faccendiere

socio occulto di Vito Nicastri e consulente della Lega. Per gli inquirenti un elemento chiave per dimostrare l’interessamento di

Micciché al progetto di Arata è la convocazione nel suo ufficio all’Ars del dirigente generale del dipartimento Acque e rifiuti

Salvo Cocina. Il dirigente, sentito dagli inquirenti, ha detto di « essere stato convocato e di aver trovato nell’ufficio di Micciché

lo stesso Arata».

Micciché in commissione ripete che a segnalargli il progetto di Arata è stato Alberto Dell’Utri, fratello dell’ex senatore

Marcello, in carcere per concorso esterno. Ma su Cocina smentisce tutto: « Io non ho mai incontrato Cocina con Arata, come ho

letto in questi giorni » . Fava ribatte: « Guardi è Cocina che, interrogato, dice di essere stato convocato da lei in presidenza e

che nel suo ufficio trovò Arata » . Micciché insiste: « Io non ricordo questo incontro, e la mia segreteria mi dice che ho

incontrato Cocina solo il 18 gennaio 2018 alle 18,30 e non ne ricordo il motivo. Non ricordo, magari mi sbaglio, ma mi fido

della mia segreteria » . La deputata dei 5 stelle Roberta Schillaci incalza: « Lei quindi non ricorda dell’incontro con Cocina?».

E Micciché: « Guardi, io mi conosco, e raramente convoco un direttore se non per cose di cui sono convinto — dice — non mi

spiego le frasi di Cocina. Ma non ricordo, mi fido della mia segreteria e della portineria del palazzo ». Cocina a Repubblica

dice poche parole: « Confermo tutto quello che ho detto all’autorità giudiziaria». Insomma, smentisce Micciché. Ma c’è di più.

Anche l’assessore Alberto Pierobon, ascoltato subito dopo dalla commissione, smentisce Micciché. Dalle intercettazioni e

dall’indagine emerge un incontro all’assessorato Energia tra Pierobon, Micciché, Arata e Cocina. Dice Micciché: « Arata era

già con Cocina, è stato un incontro casuale. Ero andato a trovare Pierobon, perché non ero mai stato in quell’assessorato».

Pierobon racconta una versione diversa: « Escludo incontri anche casuali in assessorato con Micciché e Arata, io quel giorno

stavo uscendo dall’assessorato e ho visto Arata padre e figlio e il dirigente Tuccio D’Urso mi ha presentato i due. Non c’era

Micciché. Comunque Arata mi è stato referenziato dal gabinetto di Micciché». D’Urso smentisce Pierobon: « Mai presentato a

lui gli Arata » . In questa storia tutti smentiscono tutti. — a.fras.

k Presidente Il presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè
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Il personaggio

Musumeci fa scudo ai suoi assessori "Le
pressioni? Hanno detto no"
di Claudio Reale Il presidente della Regione Nello Musumeci lo rivendica addirittura come un risultato, come la prova di un

governo impermeabile agli interessi criminali: « Il problema non sono le persone che incontra un assessore, ma cosa ottengono

dall’incontro » . Perché adesso che l’inchiesta su Vito Nicastri e Francesco Paolo Arata si insinua nel cuore del potere la linea

del governatore è una difesa d’ufficio della sua giunta, della sua Regione: la capacità di Nicastri e Arata di arrivare a un passo

dal cuore del potere, del resto, è ormai un dato che emerge con chiarezza dalle carte in mano ai magistrati, negli incontri con gli

assessori Toto Cordaro e Alberto Pierobon (che pure non sono indagati) e anche a ridosso del cerchio magico dello stesso

Musumeci («Questi mascalzoni cercavano nei rappresentanti politici una sponda, persino l’entourage del presidente è stato

sondato » , ha detto ieri il governatore). Così, adesso, il governatore si schiera accanto ai due assessori lambiti dall’indagine: «

Cosa deve fare un assessore se non incontrare le persone? » , ha detto ieri Musumeci parlando di Pierobon. «Gli assessori

devono incontrare i cittadini – ha detto un mese fa il presidente parlando di Cordaro – ma Arata veniva alla Regione a cercare

complici e trovava solo dei ‘ no’. Dove lui voleva impianti privati noi abbiamo fatto partire impianti pubblici ».

Eppure il cambio di passo è chiaro rispetto alla campagna elettorale di due anni fa. Alla vigilia del voto il peso delle inchieste,

della questione morale, veniva descritto come un problema delle liste, quasi un’imposizione subita nel percorso verso la

presidenza della Regione: «La prima selezione spetta ai partiti, la seconda la fa la gente», ripeteva il governatore in campagna

elettorale quando gli si chiedeva conto degli incidenti giudiziari della sua coalizione. Adesso la linea è diversa: non è più

necessario essere inavvicinabili, è sufficiente aver detto no. «Una volta – scandisce il governatore se gli si chiede conto degli

ultimi sviluppi dell’indagine – si parlava del 15-20 per cento di tangenti, oggi si cerca un collaboratore del presidente per

trovare una sponda: sono contento, vuol dire che è stato fatto qualche passo avanti sulla strada della trasparenza».

Le "sponde" sono un riferimento a un passaggio dell’ordinanza che ha portato in carcere Vito Nicastri e Francesco Paolo Arata:

«Secondo la ricostruzione degli indagati – annota il gip Guglielmo Nicastro - sarebbero stati immediatamente informati gli

sponsor politici di Antonello Barbieri (l’ex socio di Nicastri, poi diventato suo rivale, ndr), che si sarebbero rivolti all’entourage

del presidente della Regione Musumeci, che a sua volta avrebbe attivato i vertici dell’assessorato all’Energia ». Degli affari di

Arata, d’altro canto, Musumeci sarebbe anche stato informato: «Arata – ha detto la settimana scorsa Pierobon - l’ho presentato

ad Armao. E degli investimenti che avrebbe portato ne ho parlato pure con il presidente Musumeci. Gli ho detto: non bisogna

fare scappare i giovani dalla Sicilia ». Adesso, dunque, non è più necessario essere del tutto inavvicinabili: «Niente di nuovo

sotto il sole – dice Musumeci - Lo dico da anni che quello dell’energia è il settore che più piace alla mafia. Io spero che la

magistratura vada in fondo e finalmente libereremo la Regione dalle mele marce». Dunque via libera a chi incontra affaristi: «

Non c’è nessun coinvolgimento dell’assessore Pierobon – taglia corto Musumeci - Cosa deve fare un assessore se non

incontrare le persone? Altrimenti che ci stanno a fare gli assessorati?». È la nouvelle vague del governatore. Il nuovo corso

nell’era dell’inchiesta su Arata e Nicastri.

k Governatore Il presidente della Regione Nello Musumeci ha difeso gli assessori lambiti dall’inchiesta
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l’inchiesta sulle università

Scandalo prof, l’ira degli studenti "Tutti sanno: per
questo si emigra"
Il rettore di Catania dà le dimissioni, il ministro le accoglie subito. Le denunce di chi è stato escluso
alle selezioni Un chirurgo: " Chi ostacola i designati non fa carriera". Un iscritto: " Anche qui a
Palermo la politica pesa molto"

di Gioacchino Amato Turbati, indignati ma certo non sorpresi dall’inchiesta della procura di Catania che ha preso il nome di "

Università bandita" e che ha messo a nudo un raffinato sistema di concorsi truccati. Un’inchiesta che ha coinvolto 66 persone,

tra cui 60 docenti di 14 diversi atenei italiani e che ieri ha portato alle dimissioni, subito accolte dal ministro dell’Istruzione

Marco Bussetti, del rettore dell’Università di Catania, Francesco Basile, peraltro già sospeso dalle funzioni perché indagato.

Studenti, ricercatori, dottorandi e decine di aspiranti docenti già abilitati hanno letto sui giornali, attraverso le carte

dell’inchiesta e le intercettazioni degli investigatori, ciò che ogni giorno si trovano a vivere sulla loro pelle. «Non ho mai

partecipato a un concorso — racconta un giovane chirurgo catanese che chiede di restare anonimo — pur essendo abilitato,

perché ho visto quanti colleghi sono stati poi estromessi dalle sale operatorie e compromessi nella loro carriera per aver

partecipato a un concorso malgrado il " consiglio" di lasciare spazio a chi "doveva vincere"».

Il medico "disobbediente" descrive un meccanismo non solo illegale ma anche arrogante, al limite della violenza: «Anche se

l’altro candidato ha meno titoli del raccomandato — racconta — viene invitato in modo perentorio a rinunciare. Fanno in modo

che resti solo un candidato, il loro».

E la politica ha un peso schiacciante: « C’è un enorme sistema di scambio di favori e voti nelle elezioni politiche e

amministrative, in quelle dell’Ordine dei medici e in quelle universitarie, in un gioco di potere che mischia candidati,

portaborse, ordinari che non fanno neanche un’operazione chirurgica».

« Per questo chiediamo anzitutto che l’Università prenda le distanze da tutto questo — avverte Giovanni Manganaro, del

coordinamento universitario UniCt — e chiarisca come eviterà ripercussioni sulla didattica, visto che sono interdetti diversi

direttori di dipartimento e docenti e molti indagati sono ancora al loro posto. Ma il problema vero è antico. Soprattutto a

Catania c’è da decenni un filo diretto fra politica e Ateneo, un legame stretto che adesso coinvolge anche i rappresentanti degli

studenti, perché più di prima la rappresentanza in università è vista come trampolino di lancio per la carriera politica. È la

prima volta che in un’inchiesta sono coinvolti anche gli studenti».

Anche a Palermo l’inchiesta etnea indigna ma non sorprende: « Il baronaggio, gli aiuti a figli e nipoti non sono nuovi purtroppo

— ricorda Marco Campagna, dell’Udu, organizzazione studentesca di sinistra — aspettiamo che l’inchiesta faccia il suo corso,

ma è chiaro che l’intero meccanismo è malato, viziato. Noi facciamo segnalazioni, richieste di intervento quando alcune

selezioni non ci sembrano trasparenti. A Palermo fino a oggi non si sono registrati casi eclatanti, ma che la politica sia dentro

l’Università in modo pesante è indubbio. Basti pensare che l’attuale rettore è stato anche candidato governatore. L’unica

soluzione sarebbero norme nazionali anticorruzione, ma in nome dell’autonomia didattica non si fanno ».

«La riforma Gelmini, che per il ministro doveva tagliare le unghie ai baroni, in realtà le ha affilate ancora di più — sottolinea

Giuseppe Montalbano dell’Adi, associazione dottorandi e dottori di ricerca — Creando i contratti precari, gli assegni, le
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collaborazioni, ha fatto crescere una platea di professionisti ricattabili. Se l’inchiesta svela il meccanismo dei concorsi per

ordinario, immaginate quale trasparenza ci sia nel rinnovare un contratto a tempo. Tutto si basa sulla "affiliazione",

chiamiamola così, al docente. Per questo molti ricercatori fuggono all’estero e gli atenei italiani non riescono ad attrarre docenti

stranieri o trasferiti Oltralpe, perché la "casta", l’élite, li respinge per non perdere potere » . Essere bravi conta ancora? « Sì,

essere molto bravi rimane importante — chiarisce il giovane chirurgo anonimo — ma se non c’è "il figlio di" a volere il tuo

posto e se sei bravo anche a dire signorsì, portare borse e fare molto altro come impone quel sistema».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

l Nel ciclone L’Università di Catania epicentro dello scandalo sui concorsi truccati
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Il bilancio

L’Ars con venti deputati in meno spende più di
quella precedente
di Claudio Reale Nel primo anno con venti deputati in meno l’Ars riesce a far aumentare le spese. Da poco meno di 132 milioni

e mezzo a quasi 135, nonostante il costo per le indennità degli eletti — in definitiva quella che dovrebbe essere la voce primaria

dei costi del Parlamento regionale — sia passata da 16,6 a 14,5 milioni appunto per effetto del taglio. L’Assemblea regionale ha

approvato ieri il rendiconto 2018: il documento predisposto dai deputati questori, presieduti da Giorgio Assenza, è stato varato

da un’assemblea che intanto procede a rilento sul " collegato", la Finanziaria- bis che aspetta un via libera dell’aula da quasi sei

mesi.

A crescere sono spese per il personale e manutenzioni. Nel 2018 — annotano i deputati questori nel documento — la spesa

effettiva è stata superiore di 2 milioni 468mila euro rispetto al 2017, « a fronte principalmente di un incremento del programma

gestione demaniali e patrimoniali e del programma risorse umane».

Sui conti pesano le procedure di stabilizzazione dei collaboratori dei gruppi avviate negli anni scorsi, con un percorso che

secondo i parlamentari porterà però a risparmi sui conti dell’Ars a partire dal 2020. In compenso si riduce già la spesa per la

Regione: Palazzo d’Orléans ha versato all’Assemblea quattro milioni in meno, con un contributo di 139 milioni anziché 143

che già basta ai 5Stelle per brindare ai tagli. « L’Ars — osserva il deputato questore grillino Salvatore Siragusa — costa alla

collettività meno rispetto agli altri anni. Se riuscissimo a tagliare i vitalizi, i risparmi sarebbero ancora di più».

Ieri, intanto, in aula il " collegato" è andato avanti piano: l’Ars ha approvato alcuni articoli minori, rimandando le discussioni

più controverse: ad esempio quelle sul censimento del patrimonio immobiliare e sul contrastato articolo 17, un testo-omnibus

che contiene norme di vario genere e che il presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè ha definito « un’altra Finanziaria nella

Finanziaria».

Dopo l’impasse della settimana scorsa sugli articoli 8 e 9, bocciati con voto segreto, ieri la coalizione di governo tutto sommato

ha tenuto, approvando tre articoli ma accantonandone altrettanti. «Tra articoli bocciati, stralciati e accantonati — attacca

dunque il capogruppo del Partito democratico Giuseppe Lupo — del ddl collegato resta ben poco. Il governo arranca e non

riesce a uscire dalla crisi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio Assenza presidente dei deputati questori che hanno predisposto il rendiconto 2018 dell’Assemblea regionale poi

approvato in aula
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Presidi, il Tar annulla il concorso Inizio
scuola a rischio caos
Il tribunale amministrativo del Lazio ha azzerato la prova scritta per “l’incompatibilità di tre
commissari” Il Miur prepara il ricorso, mentre i sindacati protestano: “Un disastro, la didattica ha
bisogno di regolarità”

di Ilaria Venturi

Tutto da rifare. Il Tar ha annullato il concorso per i presidi ormai in dirittura d’arrivo con le prove orali in corso. Una sentenza

che provoca un terremoto nella scuola italiana in attesa di nuovi dirigenti a guidare gli istituti già a settembre per sanare una

patologia grave di cui soffre pesantemente: le reggenze, ovvero un dirigente assegnato su più istituti. Eravamo a 1.700 reggenti

solo l’anno scorso, uno ogni quattro, ora il rischio è di arrivare a oltre duemila, con un preside su tre costretto a fare da

tappabuchi. Il pronunciamento della sezione terza bis del Tar del Lazio arriva nel tardo pomeriggio di ieri e azzera la prova

scritta travolgendo anche gli orali. Un successo, un “sogno”: visto dai bocciati che hanno fatto ricorso denunciando irregolarità

di ogni tipo. Un disastro visto dai banchi. Il Miur corre ai ripari: farà ricorso al Consiglio di Stato per chiedere in via d’urgenza

di sospendere gli effetti di questa sentenza e per procedere così alle assunzioni già col nuovo anno scolastico alle porte. Ma è

una corsa contro il tempo.

Un passo indietro. Il concorso indetto nel 2017 ed ereditato dal ministro all’Istruzione leghista Marco Bussetti che ne aveva

fatto un suo cavallo di battaglia è partito con una prova pre-selettiva a luglio scorso, questa non annullata dal Tar. Si presentano

in poco più di 24mila aspiranti presidi, passa il numero predefinito dal bando: 8.700, più 36 che risultavano pari merito con un

punteggio di 71,7. Poi lo scritto a dicembre. E qui partono i guai insieme a decine e decine di ricorsi, più di 500 solo in

Campania, e pure una denuncia penale. Un’inchiesta dell’ Espresso denuncia per prima lo scandalo: membri di commissione

con il dono dell’ubiquità, senatori che partecipano e fanno ricorso contro il Ministero, software impazziti, risultati anticipati via

social. C’è pure il maltempo a Cagliari, tra le contestazioni, che fa rinviare lo scritto per i candidati sardi. «C’è stata poca

trasparenza, questo è indubbio» osserva Massimo Vernola, uno dei legali dei ricorrenti che si sono organizzati col gruppo

“Trasparenza è partecipazione”: «Ci interessa prima di tutto che sia verificata la legalità del concorso», la loro posizione. Un

esposto è stato presentato da 271 docenti, poi aumentati 329, alla Procura della Repubblica di Roma dove è stata avviata

un’indagine. Un pasticcio. Cosa dice ora il Tar? Quella uscita ieri è una sentenza pilota sui rilievi di una ricorrente: tutti

rigettati, tranne uno, l’incompatibilità di tre commissari. A due viene contestato di aver insegnato ai corsi di preparazione al

concorso, al terzo, il sindaco di Alvignano Angelo Francesco Marcucci — scoperto tra l’altro a correggere gli scritti mentre

presideva una giunta — l’incompatibilità con un incarico politico. Questi partecipano alla seduta plenaria che ha deciso i criteri

di valutazione dello scritto, inficiando così, in quanto incompatibili, tutta la procedura dice ora il Tar. «Come ha fatto il Miur a

commettere un simile errore, vogliamo capire» si chiede Antonello Giannelli dell’Associazione presidi. I sindacati chiedono un

incontro urgente col ministro. «Un disastro» sintetizza la Cgil. «Esclusi e vincitori sono le vittime di un sistema che mostra tutti

i suoi limiti» commenta la Uil. Scuote la testa la segretaria della Cils scuola Lena Gissi: «Siamo davvero preoccupati, questa

sentenza crea ansia, mentre la scuola ha bisogno di regolarità e tranquillità»
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IL GOVERNO CONTRO I BENETTON

I tecnici Mit su Autostrade “Una nuova
concessione”
Pubblicato il parere dei giuristi scelti da Toninelli dopo il crollo di Genova Con la revoca si
rischierebbero costi molto alti, meglio rinegoziare

di Rosaria Amato

ROMA — Il grave inadempimento di Autostrade rispetto al crollo del Ponte Morandi di Genova è estremamente probabile, ma

non certo. E il concessionario ha ancora tutto il tempo di provare il contrario: a quel punto, se il ministero dei Trasporti avesse

nel frattempo esercitato il diritto di recesso unilaterale, avrebbe l’obbligo di risarcire Autostrade, pagando «una somma

pecuniaria che può essere, per quanto può comprendersi, assolutamente ingente, se non addirittura insostenibile per l’erario». A

fronte dei rischi, meglio rinegoziare la Convenzione. È tutta qui, tra pag.19 e pag.55, la chiave d’interpretazione della relazione

del “gruppo di lavoro” costituito presso il ministero dei Trasporti, resa pubblica ieri sera, dopo le anticipazioni parziali dei

giorni precedenti.

La Commissione che il ministro Danilo Toninelli ha incaricato di verificare se ci siano le condizioni per togliere subito la

concessione ad Autostrade, esamina minuziosamente sotto il profilo giuridico la questione, e sembra dar ragione alla tesi del

Movimento Cinque Stelle: il crollo del Ponte «si presume imputabile » al concessionario, che non può far leva sulle clausole

del contratto, che gli garantiscono vantaggi talmente notevoli da far emergere una certa asimmetria tra le parti, tutta a

svantaggio del «contraente pubblico», lo Stato. Infatti sono ampiamente applicabili in questo caso sia il Codice civile che il

Codice dei contratti pubblici, che garantiscono qualunque contraente, Stato compreso. E quindi le clausole di risarcimento

sarebbero nulle, e il ministero dei Trasporti avrebbe tutto il diritto di risolvere unilateralmente la concessione, seguendo la

complessa procedura indicata dal contratto, che prevede anche l’approvazione del ministero dell’Economia.

Anche se però tutto fa pensare che Autostrade sia venuta meno agli obblighi di manutenzione e di custodia del Ponte, ragionano

i tecnici, nulla toglie che in futuro possa essere individuata «la causa del crollo non imputabile al concessionario ». Al momento

la colpa è semplicemente una «presunzione»: Aspi potrebbe invece riuscire a provare in sede processuale «la definiva

impossibilità » di evitare il crollo, che quindi sarebbe avvenuto per cause indipendenti dalla insufficiente manutenzione.

Ecco perché l’indicazione data a Toninelli è più complessa rispetto a quella che lo stesso ministro aveva anticipato: i rischi

derivanti dalle clausole che tutelano il concessionario in caso di risoluzione anticipata «potrebbero comunque consigliare una

diversa soluzione (rispetto alla chiusura del contratto, ndr ) rimessa alla valutazione politica o legislativa, volta alla

rinegoziazione della stessa convenzione». Infatti non ci sarebbero solo gli obblighi di compensazione: potrebbe scattare anche

l’obbligo di pagare il «valore di subentro», cioè di compensare Autostrade per gli investimenti fatti. Un obbligo che graverebbe

sul nuovo concessionario, e che quindi ne renderebbe difficile la ricerca sul mercato. Senza contare che la somma “ingente”

dovuta dallo Stato potrebbe appesantirsi per le conseguenze negative della risoluzione anticipata sul rating della società, «con il

conseguente incremento del costo per la gestione del servizio sul debito» di Aspi-Atlantia.
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